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Custodire ogni vita 
La prima domenica di Febbraio, da 44 anni, è dedi-
cata, nelle comunità cristiane d’Italia, alla Giornata 
per la vita ed il tema scelto per l’edizione di quest’-
anno è un invito a custodire ogni vita. A scuola, nel 
dialogo con i ragazzi sui temi della bioetica e dell’-
etica, ci si arena sempre attorno alla definizione di 
vita: qualcuno sentenzia che la vita inizia quando si 
nasce, dopo i 9 mesi di gravidanza, qualche altro 
invece attribuisce il valore di vita alla formazione 

delle prime cellule cerebrali; per qualcuno non si può chiamare vita quella che, nella malattia, fa 
dipendere da macchinari o quella segnata dalla inesorabile progressività della Sla che, tra le al-
tre cose, toglie ogni possibile comunicazione con gli altri. Non è una questione di poco conto 
perché proprio dalla risposta che diamo alla domanda su cosa intendiamo per vita dipendono in-
numerevoli conseguenze e scelte etiche e morali. “La lezione della recente pandemia, se voglia-
mo essere onesti, è la consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa 
barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, 
che ci si può salvare unicamente insieme” (Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 2020). Ciascuno 
ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodisca la sua vita dal male, dal biso-
gno, dalla solitudine, dalla disperazione. Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera partico-
lare le categorie più deboli, che nella pandemia hanno sofferto di più e che porteranno più a lun-
go di altre il peso delle conseguenze che tale fenomeno sta comportando. Se parliamo di vita i-
solata nel proprio sé, allora possiamo giustificare ogni possibilità di dare inizio e fine, dignità e 
qualità della vita quando riteniamo. Ma noi ci siamo e troviamo significato grazie alla vita dona-
ta, condivisa e consumata con altre vite. “La risposta che ogni vita fragile silenziosamente solle-
cita è quella della custodia. Come comunità cristiana facciamo continuamente l’esperienza che 
quando una persona è accolta, accompagnata, sostenuta, incoraggiata, ogni problema può essere 
superato o comunque fronteggiato con coraggio e speranza. (…) Custodiamo Cristo nella nostra 
vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire non riguarda sola-
mente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda tut-
ti.” (Messaggio CEI 2022, Giornata per la vita). 

Ci potrà aiutare parlare di questi temi nelle nostre case e nei nostri ambienti di vita, anche a 
prezzo dell’incomprensione e della diffidenza: sono temi che permettono di risvegliare la co-
scienza e ci aiutano a dare, anche nelle scelte più semplici ed immediate, un orizzonte: 
quello di Dio e dell’eternità. 
               don Emanuele   



Pagina 2 

 
LA COMUNITÀ IN CAM MINO  N°06/2022 

Domenica 06 febbraio  2022          C  
5ª DEL TEMPO ORDINARIO           (f ) 
Is 6,1-2a.3-8; Sal 137; 1Cor 15,1-11; 

 Lc 5,1-11                               Cantiamo al 
Signore, grande è la sua gloria                                        

Ore 07.30 - Alla Madonna di Pompei 
Ore 09.30 - Egidio 
Ore 11.30 - Francesca 
 
Ore 18.00 - Egidio 

Lunedì 07 febbraio  
1 Re 8,1-7.9-13; Sal 131; Mc 6,53-56   

Quanti lo toccavano venivano salvati 

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Santo Rosario 
Ore 18.00 - Maria Concetta – anniversario – e Alberto 
Ore 18.45 - Agnese - anniversario 

Martedì 08 febbraio  
1 Re 8,22-23.27-30; Sal 83; Mc 7,1-13   

Trascurando il comandamento di Dio, voi 
osservate la tradizione degli uomini.  

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.00 - Preghiera del Santo Rosario animata dal gruppo mariano 
Ore 18.00 - Marcello 
Ore 18.45 - Tina - trigesimo 

Mercoledì 09 febbraio  
1 Re 10,1-10; Sal 36; Mc 7,14-23 

Ciò che esce dall’uomo è quello che ren-
de impuro l’uomo. 

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Santo Rosario 
Ore 18.00 - Tonio 

Giovedì 10 febbraio 
S. Scolastica (m) 
1 Re 11,4-13; Sal 105; Mc 7,24-30       

I cagnolini sotto la tavola mangiano le bri-
ciole dei figli.   

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 17.15 - Preghiera del Santo Rosario 
Ore 18.00 - Francesco - anniversario 

Venerdì 11 febbraio 
Nostra Signora di Lourdes (m) 
1 Re 11,29-32;12-19; Sal 80; Mc 7,31-37       

Sono io il Signore tuo Dio, ascolta popolo 
mio.                                          

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
 
Ore 16.00 -18.00 Adorazione Eucaristica 
Ore 18.00 - In onore della B.V. di Lourdes 

Sabato 12 febbraio  
1 Re 12,26-32;13,33-34; Sal 105;  

Mc 8,1-10                  

Mangiarono tutti a sazietà.  

 
 
Ore 17.00 - Alberto 
Ore 18.15 - Elena 

Domenica 13 febbraio  2022          C  
6ª DEL TEMPO ORDINARIO           (f) 
Ger 17,5-8; Sal 1; 1Cor 15,12.16-20; 

 Lc 6,17.20-26                                   

Beato l’uomo che confida nel Signore.                                       

Ore 07.30 - Per la comunità parrocchiale 
Ore 09.30 - Rita 
Ore 11.30 - Rosa, Irene e Mauro 
 
Ore 18.00 - Franco, Francesca e Roberto 

   Calendario liturgico settimanale 06 - 13 febbraio 2022 
  Quinta Settimana del Tempo Ordinario e Prima del Salterio 

SANTE MESSE  E AVVISI     

D A   UNA   D O M E N I C A   A L L’ A L T R A 

“Beata  quella parrocchia dove non pochi fanno tutto, ma tutti fanno qualcosa  
per il bene della comunità!”   
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Cateches i sulla preghiera  del 10 febbraio 2021  - 24. Pregare nella vita q uotidi ana 

Car i fratelle e sorelle, buongiorno! 

Nella cateches i precedente abbiamo vis to come la preghiera cris tiana s ia “ancorata” alla Lit urgia. Oggi  metteremo in luce come dalla L iturgia essa ritor ni sempre alla vita quo tidiana: per le s t rade, negli uf fici, sui mezzi di t rasporto... E lì continua il dialogo con Di o: chi prega è come l ’innamo rato, che porta sempre nel cuo re la persona amata, ovunque egli s i trovi. 

In effetti , tutto viene assunto in questo dialog o con Dio: ogni  gioia diventa m otivo di lode, ogni p rova è occas ione per una richiesta di aiuto. La preghie ra è sempre viva nella vita, come fuoco di brace, anche quando la bocca non pa rla, ma il cuo re parla. Ogni pens iero, p ur se apparentemente “pro fano”, può essere permeato di preg hiera. Anche nell’ intelligenza umana c’è un aspetto o rante; essa infatti è una finestra a ffacciata sul mis tero: r ischiara i pochi pass i che s tanno davanti a noi e poi s i apre alla realtà t utta intera, q uesta realtà che la precede e la supera. Questo mis tero non ha un volt o inquietante o angosci ante, no: la conoscenza di Cris to ci rende fiducios i che là dove i n ostri occhi e gli occhi del la nostra mente non possono vedere, non c ’è il nulla, ma c’è qualcuno che ci aspetta, c’è una grazia inf inita. E così la preghiera cr is tiana trasfonde nel cuore u mano una speranza invincibile: q uals ias i esperienza tocchi il nostro cammino, l ’amore di Dio può volge rla in bene. 

A questo propos ito, il Catechismo dice: «Noi impariamo a p regare in m omenti par ticolari, quand o ascoltiamo la Parola del  Signo re e quando partecipiamo  al suo Mis tero pasquale; ma è in ogni tempo, nelle vicende di ogni g iorno, che ci viene dato il suo Spi rito perché faccia sgorgare la preghiera. […] Il tempo è nel le mani del Pad re; è nel presente che lo incontr iamo: né ier i né domani, ma og gi» (n. 2 659). Ogg i incontro D io, sempre c’è l ’oggi dell ’incontr o. 

Non es is te altro meraviglioso gio rno che l’og gi che s tiamo vivendo. La gente che vive sempre pensando al futu ro: “Ma, il fu turo sarà meglio …”, ma non prende l’oggi co me viene: è gente che vive nella fantas ia, non sa prendere i l concreto del reale. E l’o ggi è reale, l’oggi è concreto. E la pregh iera avviene nell’og gi. Gesù ci viene incontro oggi, questo oggi che s tiamo v ivendo. Ed è la p reghiera a t rasformare l o questo oggi in g razia, o meglio, a t rasforma rci: placa l’i ra, sostiene l’amore, mo ltiplica la gio ia, infonde la forza di pe rdonare. In qualche momento ci sembre rà di non essere più noi a vive re, ma che la grazia viva e operi in no i mediante la pregh iera. E q uando ci viene un pens iero di rabbia, di scontento, che ci po rta verso l’ama rezza. Fermiamoci e dicia mo al Signo re: “Dove s tai? E dove s to andando i o?” E il Signore è lì,  il Sign ore ci darà la par ola giusta, il cons iglio per andare avanti senza questo succo amaro del negativo. Perché sempre la p reghiera, usando una paro la profana, è pos iti va. Sempre. Ti po rta avanti. Ogni g iorno che inizia, se accolto nella p reghiera, s i accompagna al coraggio, così che i p roblemi da af fronta re non s iano più intralci alla nostra felicità, ma appelli d i Dio, occas ioni per il  nostro in contro con Lu i. E quando  uno è accompagnato dal Sig nore, s i sente più coraggioso, più  libero, e anche più felice. 

Preghiamo dunq ue sempre per tutto  e per tutti , anche per i nemici. Gesù ci ha cons igliato questo: “ Pregate per i nem ici”. Preghia mo per i nost ri cari, ma anche per q uelli che non conosciamo; p reghiamo per fino per i nostri nemici , come ho detto, come spesso ci invita a fare la Scrittu ra. La p reghiera dispone a un amo re sovrabbondante. P reghiamo soprattutto per le pe rsone infelici, pe r coloro che piangon o nella solitudine e disperano che ci s ia ancora un amo re che pulsa per loro.  La pregh iera compie mi racoli; e i pove ri allo ra intuiscono, per g razia di Dio, che, anche in quella lo ro s ituazione di p recarietà, la preghiera di un cris tiano ha reso presente la compass ione di Gesù: Lui infat ti guardava con grande tenerezza le folle af faticate e smarrite come pecore senza pastore (cf r Mc 6,34 ). Il Signo re è – non dimentich iamo – il Signore del la compass ione, della vicinanza, della tenerezza: tre parole da non d imenticare mai. Perché è lo s tile del S ignore: com pass ione, vicinanza, tenerezza. 

La preghiera ci aiu ta ad amare gli alt ri, nonostante i lo ro sbagli e i lo ro peccati. La persona è sempre più importan te delle sue azioni, e Gesù non ha giudicato il mo ndo, ma lo ha salvato. È una brut ta vita quella di quel le persone che sempre giudicano gli alt ri, sempre s tanno condannando, g iudicando: è una vita b rutta, in felice. Gesù è venuto per salvarci: apr i il tuo cuo re, perdona, gi ustifica gli alt ri, capisci, anche tu s ii vicino agli al tri, abbi co mpass ione, abbi tenerezza come Gesù. Bisogna voler bene a tutti e a ciascuno ricordando, nella p reghiera, che s iamo tutt i quanti peccatori e nel lo s tesso tempo amati da Dio ad uno ad uno. Amando così questo mond o, amandolo con tenerezza, scoprire mo che ogni gio rno e ogni cosa porta nascosto in sé un fra mmento del m is tero di Dio. 

Scrive ancora il Catechismo: «P regare negli avveni menti di ogn i giorn o e di ogni is tante è uno dei segret i del Regno rivelati ai  “piccoli”, ai servi di Cris to, ai poveri delle beati tudini. È cosa buona e giusta pregare perché l ’avvento del Regno di giustizia e di pace influenzi il cam mino della s toria, ma è altrettanto i mportan te “impastare” mediante la preghie ra le umili s ituazion i quotidiane. Tutte le forme di preghiera possono essere quel lievito al quale il  Signo re paragona il Regno» (n. 2660) . 

L’uomo – la persona umana, l’u omo e la donna – è come un sof fio, come un filo d ’erba (c fr Sal 1 44,4; 103,15 ). Il filosofo Pascal scriveva: «Non serve che l’universo in tero s i armi per schiacciarlo; un vapo re, una goccia d’acqua è sufficiente pe r ucciderlo».[1] S iamo esseri fragil i, ma sappiamo pregare: questa è la nostra più grande dign ità, anche è la nostra for tezza. Coraggio. Prega re in ogni m omento, in og ni s ituazione, perché il Signore ci è vici no. E quand o una preghie ra è secondo il cuore di Gesù, ottiene mi racoli. 
                                                                                          

   

  
LA PAROLA DEL 

        PAPA FRANCESCO                                                          

Catechesi su San Giuseppe del 02 febbraio 2022: 10. San Giuseppe e la comunione dei santi                                                                           
In queste settimane abbiamo potuto approfondire la figura di San Giuseppe lasciandoci guidare dalle poche ma importanti notizie che danno i Vangeli, e 
anche dagli aspetti della sua personalità che la Chiesa lungo i secoli ha potuto evidenziare attraverso la preghiera e la devozione. A partire proprio da questo 
“sentire comune” che nella storia della Chiesa ha accompagnato la figura di San Giuseppe, oggi vorrei soffermarmi su un importante articolo di fede che 
può arricchire la nostra vita cristiana e può anche impostare nel migliore dei modi la nostra relazione con i santi e con i nostri cari defunti: parlo della 
comunione dei santi. Tante volte noi diciamo, nel Credo, “credo la comunione dei santi”. Ma se si domanda cosa è la comunione dei santi, io ricordo che da 
bambino rispondevo subito: “Ah, i santi fanno la comunione”. E’ una cosa che … non capiamo cosa diciamo. Cosa è la comunione dei santi? Non è che i 
Santi facciano la comunione, non è questo: è un’altra cosa.                                                                                                                       A volte anche il 
cristianesimo può cadere in forme di devozione che sembrano riflettere una mentalità più pagana che cristiana. La differenza fondamentale sta nel fatto che 
la nostra preghiera e la nostra devozione del popolo fedele non si basa, in quei casi, sulla fiducia in un essere umano, o in un’immagine o in un oggetto, 
anche quando sappiamo che essi sono sacri. Ci ricorda il profeta Geremia: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, […] benedetto l’uomo che confida 
nel Signore» (17,5-7). Persino quando ci affidiamo pienamente all’intercessione di un santo, o ancora di più della Vergine Maria, la nostra fiducia ha valore 
soltanto in rapporto a Cristo. Come se la strada verso questo santo o la Madonna non finisce lì: no. Va lì, ma in rapporto a Cristo. Cristo è il legame che ci 
unisce a Lui e tra di noi che ha un nome specifico: questo legame che ci unisce tutti, fra noi e noi con Cristo, è la “comunione dei santi”. Non sono i santi a 
operare i miracoli, no! “Questo santo è tanto miracoloso …”: no, fermati: i santi non operano miracoli, ma soltanto la grazia di Dio che agisce attraverso di 
loro. I miracoli sono stati fatti da Dio, dalla grazia di Dio che agisce tramite una persona santa, una persona giusta. Questo bisogna averlo chiaro. C’è gente 
che dice: “Io non credo a Dio, ma credo a questo santo”. No, è sbagliato. Il santo è un intercessore, uno che prega per noi e noi lo preghiamo, e prega per 
noi e il Signore ci dà la grazia: il Signore agisce tramite il Santo.                                                                                                                        Che cos’è, 
dunque, la “comunione dei santi”? Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: «La comunione dei santi è precisamente la Chiesa» (n. 946). Ma guarda 
che bella definizione! “La comunione dei santi è precisamente la Chiesa”. Che cosa significa questo? Che la Chiesa è riservata ai perfetti? No. Significa che 
è la comunità dei peccatori salvati. La Chiesa è la comunità dei peccatori salvati. È bella, questa definizione. Nessuno può escludersi dalla Chiesa, tutti 
siamo peccatori salvati. La nostra santità è il frutto dell’amore di Dio che si è manifestato in Cristo, il quale ci santifica amandoci nella nostra miseria e 
salvandoci da essa. Sempre grazie a Lui noi formiamo un solo corpo, dice San Paolo, in cui Gesù è il capo e noi le membra (cfr 1 Cor 12,12). Questa 
immagine del corpo di Cristo e l’immagine del corpo ci fa capire subito che cosa significa essere legati gli uni agli altri in comunione. «Se un membro 
soffre – scrive San Paolo – tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, 
ognuno secondo la propria parte, sue membra» (1 Cor 12,26-27). Questo dice Paolo: siamo tutti un corpo, tutti uniti per la fede, per il battesimo, tutti in 
comunione: uniti in comunione con Gesù Cristo. E questa è la comunione dei santi.                                                                                                                                                                               
 Cari fratelli e care sorelle, la gioia e il dolore che toccano la mia vita riguarda tutti, così come la gioia e il dolore che toccano la vita del fratello e 
della sorella accanto a noi riguardano anche me. Io non posso essere indifferente agli altri, perché siamo tutti parte di un corpo, in comunione. In questo 
senso, anche il peccato di una singola persona riguarda sempre tutti, e l’amore di ogni singola persona riguarda tutti. In virtù della comunione dei santi, di 
questa unione, ogni membro della Chiesa è legato a me in maniera profonda - ma non dico a me perché sono il Papa - siamo legati reciprocamente e in 
maniera profonda, e questo legame è talmente forte che non può essere rotto neppure dalla morte. Infatti, la comunione dei santi non riguarda solo i fratelli 
e le sorelle che sono accanto a me in questo momento storico, ma riguarda anche quelli che hanno concluso il pellegrinaggio terreno e hanno varcato la 
soglia della morte. Anche loro sono in comunione con noi. Pensiamo, cari fratelli e sorelle: in Cristo nessuno può mai veramente separarci da coloro che 
amiamo perché il legame è un legame esistenziale, un legame forte che è nella nostra stessa natura; cambia solo il modo di essere insieme a ognuno di loro, 
ma niente e nessuno può rompere questo legame. “Padre, pensiamo a coloro che hanno rinnegato la fede, che sono degli apostati, che sono i persecutori 
della Chiesa, che hanno rinnegato il loro battesimo: anche questi sono a casa?”. Sì, anche questi, anche i bestemmiatori, tutti. Siamo fratelli: questa è la 
comunione dei santi. La comunione dei santi tiene insieme la comunità dei credenti sulla terra e nel Cielo.                                                                                                          
 In questo senso, la relazione di amicizia che posso costruire con un fratello o una sorella accanto a me, posso stabilirla anche con un fratello o una 
sorella che sono in Cielo. I santi sono amici con cui molto spesso intessiamo rapporti di amicizia. Ciò che noi chiamiamo devozione a un santo – io sono 
molto devoto a questo santo, a questa santa – questa che noi chiamiamo devozione è in realtà un modo di esprimere l’amore a partire proprio da questo 
legame che ci unisce. Anche, nella vita di tutti i giorni si può dire: “Ma, questa persona ha tanta devozione per i suoi vecchi genitori”: no, è un modo di 
amore, un’espressione di amore. E tutti noi sappiamo che a un amico possiamo rivolgerci sempre, soprattutto quando siamo in difficoltà e abbiamo bisogno 
di aiuto. E noi abbiamo degli amici in cielo. Tutti abbiamo bisogno di amici; tutti abbiamo bisogno di relazioni significative che ci aiutino ad affrontare la 
vita. Anche Gesù aveva i suoi amici, e ad essi si è rivolto nei momenti più decisivi della sua esperienza umana. Nella storia della Chiesa ci sono delle 
costanti che accompagnano la comunità credente: anzitutto il grande affetto e il legame fortissimo che la Chiesa ha sempre sentito nei confronti di Maria, 
Madre di Dio e Madre nostra. Ma anche lo speciale onore e affetto che ha tributato a San Giuseppe. In fondo, Dio affida a lui le cose più preziose che ha: 
suo Figlio Gesù e la Vergine Maria. È sempre grazie alla comunione dei santi che sentiamo vicini a noi i Santi e le Sante che sono nostri patroni, per il 
nome che portiamo, per esempio, per la Chiesa a cui apparteniamo, per il luogo dove abitiamo, e così via, anche per una devozione personale. Ed è questa 
la fiducia che deve sempre animarci nel rivolgerci a loro nei momenti decisivi della nostra vita. Non è una cosa magica, non è una superstizione, la 
devozione ai santi; è semplicemente parlare con un fratello, una sorella che è davanti a Dio, che ha percorso una vita giusta, una vita santa, una vita 
esemplare, e adesso è davanti a Dio. E io parlo con questo fratello, con questa sorella e chiedo la sua intercessione per i miei bisogni.                          
 Proprio per questo mi piace concludere questa catechesi con una preghiera a San Giuseppe alla quale sono particolarmente legato e che recito ogni 
giorno da più di 40 anni. E’ una preghiera che ho trovato in un libro di preghiere delle Suore di Gesù e Maria, del 1700, fine del Settecento. È molto bella, 
ma più che una preghiera è una sfida a questo amico, a questo padre, a questo custode nostro che è San Giuseppe. Sarebbe bello che voi imparaste questa 
preghiera e possiate ripeterla. La leggerò: “Glorioso Patriarca San Giuseppe, il cui potere sa rendere possibili le cose impossibili, vieni in mio aiuto in 
questi momenti di angoscia e difficoltà. Prendi sotto la tua protezione le situazioni tanto gravi e difficili che ti affido, affinché abbiano una felice soluzione. 
Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. Che non si dica che ti abbia invocato invano, e poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, mostrami che 
la tua bontà è grande quanto il tuo potere”. E finisce con una sfida, questo è sfidare San Giuseppe: “Poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, mostrami che 
la tua bontà è grande quanto il tuo potere”. Io mi affido tutti i giorni a San Giuseppe, con questa preghiera, da più di 40 anni: è una vecchia 
preghiera.Avanti, coraggio, in questa comunione di tutti i santi che abbiamo in cielo e in terra: il Signore non ci 
abbandona.______________________________________________________________________________                                        
Conclusa la Catechesi il Santo Padre ha pronunciato queste parole: Abbiamo sentito, alcuni minuti fa, una persona che gridava, gridava, che aveva 
qualche problema, non so se fisico, psichico, spirituale: ma è un fratello nostro in problema. Io vorrei finire pregando per lui, il nostro fratello che soffre, 
poveretto: se gridava è perché soffre, ha qualche bisogno. Non dobbiamo essere sordi al bisogno di questo fratello. Preghiamo insieme la Madonna per lui: 

LA PAROLA DEL PAPA 
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NOTIZIE IN BREVE  

dalla Comunità Parrocchiale 
Madonna della Strada 

Parrocchia M adonna della Strada - Cagliari 

 

 

 

 

 

Catechesi su lle lettere paoline guidate da m ons. Ferdinando Caschili,  

v icario  generale  dell’Arch id iocesi d i Cagliari 

 

Venerdì, ore 18.45 

21 e 28 gennaio 2022 

4 e  11 febbraio 2022 

4 m arzo 2022 

 

 PARROCCHIA MADONNA DELLA STRADA – CAGLIARI  
 

Incontri dei gruppi 

per il Sinodo 
D ata  e  o ra g ru p p o  sa la  

lu n e dì 7  fe bb ra io  2 02 2  O re  18.4 5 ca te ch isti S a lo n e a rco ba len o  

S a b a to  12  fe b b ra io  2 02 2  O re  16 .00 G e n ito ri g ru p p o  Em m aus  S a la  ve rd e  

M a rte d ì 15  fe b b ra io  2 02 2  O re  17.00  G e n ito ri g ru p p o   

G iovanni B attista 

S a la  ve rd e  

V e n erd ì 18  fe b b ra io  2 02 2  O re  17.00  G e n ito ri g ru p p o  B etlem m e  S a la  ve rd e  

S a b a to  19  fe b bra io  2 02 2  O re  16 .00 G e n ito ri g ru p p o  M arco  S a la  ve rd e  

ve n e rd ì 2 5 fe b b ra io  2 02 2  O re  17.00  G e n ito ri g ru p p o  N azareth  S a la  ve rd e  

S a b a to  2 6  fe b bra io  2 02 2  O re  16 .00 G e n ito ri g ru p p o   

Tom m aso  

S a la  ve rd e  

V e n erd ì 4  m a rzo  2 02 2 O re  17.00  G e n ito ri g ru p p o  G iuseppe  S a la  ve rd e  

 



Il parroco, don Emanuele, può essere sempre contattato al numero 3661504634. 
Puoi seguirci su www.madonnadellastrada.it e contattarci all’indirizzo  
madonnadellastrada@libero.it 
I sacerdoti sono disponibili per il Sacramento della Riconciliazione: 
tutti i giorni prima o dopo la celebrazione Eucaristica; 
il Venerdì dalle 16.00 alle 18.00; 
il Sabato e la Domenica dalle 17.00 alle 18.00; 
la Domenica dalle 9.30 alle 11.00. 
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Prepariamoci al 50mo anniversario  

di fondazione  

della Parrocchia Madonna della Strada 
 
Il 12 febbraio 2023 celebriamo l’anniversario di erezione giuridica 
della parrocchia: non della costruzione/inaugurazione della chiesa, 
quindi, ma dell’inizio della presenza della parrocchia nel quartiere 
di Mulinu Becciu. 
Per aiutarci a predisporre il racconto di questi 50 anni, vi invitiamo 
a mettere a disposizione foto, filmati, giornalini che riguardino la 
nostra parrocchia, i suoi personaggi e i momenti salienti della sua 
presenza nel territorio. Il materiale sarà raccolto e digitalizzato a 
partire dal 1 febbraio 2022 nella segreteria dell’oratorio. 
                   D. Emanuele 


